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A fili Egeliani che s’ affaccendano di architettare Iddio, 1’ Uomo, il 
Mondo e cavarli da idee pure, anzi dalla sola idea dell’ Essere-Nulla, 
a furia di astrazioni e di sillogismi, senza niente curarsi di spe- 
ranza e di fatti, si contrappongono adesso in Italia certi Archimedi 
che la metafìsica d Spettando fieramente e motteggiando, s’ argo- 
mentano di rifabbricar 1’ Universo per via di sola spcrienza e os- 
servazione di fatti sensibili, nè vogliono saper fiato d’ idee, di 
principii, di essenze metafisicali, se già non fosse per guardarsene 
come da peste, o, il men che sia, come da perditempo e trastullo 
di vecchi barbogi e grulli: e’ però, con modestia pari alla ele- 
ganza, si danno vanto e nome di Positivisti. I quali, pogniam 
che sieno i più albagiosi e inveleniti, non sono per altro nè i 
primi nè i più valenti impugnatori della filosofia razionale. Dal 
tempo che gli abusi della filosofia peripatetica, la resero in uggia 
come fastidioso e inutile ciarpame, anzi come ostacolo dannevoie 
all' acquisto di sode cognizioni intorno alla natura de' fatti spe- 
rimentali, parve che i cultori delle scienze fisiche si tramanda»- 
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sero, quasi che non dissi, l’obbligo di trattare se non con odio 
e disprezzo, almeno con silenzio o con guardo di compassione la 
Filosofia, c sovratutto quella prie di essa più astratta e uni- 
versale che specola nelle idee. Se, come rammento di aver letto, 
il grande Newton lasciò per norma e ricordo a' Naturali qucl- 
1’ apotemma: o fisica guardali dalla metafisica; egli fu obbedito 
olire il suo desiderio; dacché molli di essi sonosi tenuti lontani 
non solo dalla metafisica vana e falsa (come intendeva il celebre 
inglese) ma pur dalla soda e vera; li detti Positivisti poi, nonché 
dalla metafisica, pajono rifuggire, ed anche più, dalla logica. 
Senza che, le scienze metafisiche oggidì in Italia sono da' supremi 
reggitori de’ pubblici studi, non solamente men favorite delle fisi- 
che, ma in rispetto di queste o quasi dimentiche o a mala pena 
lasciate in piedi, e alimentale di pane scarso e dato loro, come 
suolsi dire, colla balestra. Di che non pochi si allegrano, piglian- 
done speranza grande di futuro incremento di glorie scientifiche 
e letterarie per la nostra nazione, laddove per contrario uomini 
d’ alto sennò e di perspicacissimo ingegno' ne senton rammarico 
e ne presagiscono sinistri effetti; onde stimano uffizio di buon 
cittadino clic ciascun, secondo la possibilità sua, assumendo le 
difese della filosofia razionale, faccia diligenza di rimetterla in 
amore e stima, siccome è degno. A tale intento, con assai più 
desiderio che speranza di potervi nulla conferire, atteso la mia 
debolezza, mirerò anch’ io con questo Discorso, il quale, scritto 
specialmente in prò de’ giovanetti, tenendosi lontano da spinose e 
troppo ardue contemplazioni ama di procedere sulla piana e si- 
cura scorta del solo buon senso. 

É verità irrefragabile che l’ uomo più agevolmente è portato 
alla osservazione de" fatti che cadono sotto li suoi sensi esteriori 
che non di quelli che avvengono dentro la sua coscienza: onde 
sappiamo che sul primo svolgersi dell' umano intelletto la natura 
corporea quasi che sola pòrse materia di studi a’ primi filosofi, e 
solo da Socrate, Platone ed Aristotile la cognizione riflessa dei 
fatti interni e però dell’animo e pensiero umano, ebbe avvia- 
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mento e avvanzanienti assai notevoli. Non può quindi passare 
senza meraviglia, che ora in tanta copia e splendore di lumi a 
cui son giunte le scienze, e con sì vigorosa prontezza e agilità 
che debbono pure avere acquistato le menti de’ savi scrutinatdri 
della natura questi nondimeno le loro investigazioni volgano ad 
ogni altra forza più volentieri che non a quella da cui origina 
il pensiero, e anzi l’ avversino ; quasi che non fosse che per 
mezzo di lei solamente è dato all' uom di conoscere e contem- 
plare l’ordine, l’armonia, la bellezza dell’universo; per lei di al- 
zarsi al cielo e di profondarsi nelle viscere della terra a inter- 
rogarvi la natura e costringerla a svelare il magistero de’ suoi 
arcani, onde poi e la imita e la emula e la soggioga a sè stesso 
quasi a suo re. Non rade volte un solo pensiero surto in mente 
a qualche grand'uomo, bastò a mutare. le condizioni e i destini 
di tutta' una gente, e anzi talora quelli del mondò. Perchè dunque 
negare allo studio della potenza o forza cogitativa e alle leggi 
del pensiero, se non maggiore come sarebbe di ragione, almeno 
uguale diligenza e cura che a quello delle leggi fisiche? Forse 
che il pensiero non ha leggi, o queste sono impercettibili a noi, 
o inutili o poco importanti? Proveremo anzi tutto il contrario 
e sarà con ciò manifesto che non può venire altro che da pas- 
sione irragionevolmente conceputa e nutrita la vile stima che 
molti naturalisti fanno della Filosofia razionale, o dello studio, 
che vogliasi dire, del pensiero. 

A nessuno di retto giudizio può parere che il trasandamento 
di esso studio nasca da questo che il pensiero umano non abbia 
leggi e torni però vano il cercarle. // libero pensiero come s’ in- 
tende, o, a parlar più giusto, come si dice e non s’ intende da 
certi scrittori gazzettieri, è una locuzione vuota di senso, dove 
non si voglia usurparla per antifrasi a significare la schiavitù, 
anzi la morte dell’ intelletto e della ragione ; dacché tanto è pos- 
sibile concepire, non dirò libero, ma nemmen vivo il pensiero 
senza lume di verità che lo regga, quanto che viva un animale 
senza respiro. Non occorre filosofia, ma soprabbasta il più voi- 
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gare discernimento a restar capace che non è atto umano per 
quantunque fuggevole e minimo, che non cada sotto l' imperio e 
la direzione di qualche legge o di logica, o di morale, o di este- 
tici, o di grammatica e così via discorrendo. E veramente se la 
forza o facoltà nostra del pensiero fosse libera di quel modo che 
dicono, cioè al tutto senza legge e regola veruna, sarebbe per 
ciò stesso degna di grande studio, come quella che fra tutte le 
altre forze cosi puntualmente ordinate e rette da norme invariabili 
e sicure, sola ne sarebbe lasciata senza. Se non che 11 negare le 
naturali leggi del pensiero torna tanto contrario alla verità, che 
altri tutto arrovellato di non poter sentirsi libero pensatore come 
vorrebbe si scaglia a dire e a insegnare che le indeclinabili mas- 
sime logiche e morali onde la ragiono è dominata, sono pasloje e 
catene di tirannide intellettuale, contro cui bisogna ribellare e lot- 
tare, ancorché là vittoria non sia sperabile « Una salus victis 
rutilata sperare salutem » — Vergognerei di toccare tali cose, 
dove Io strafare di certi scrittori non desse eagion di temere che 
s’ andasse ogni dì più smettendo e dimenticando le consuetudini 
de’ nostri antenati, a’ quali non parve mai cosa da uomo parlare, 
scrivere e fare senza pensare. 

Sarebbe mai dunque che le leggi onde parliamo ed acuì indu- 
bitatamente è soggetta la forza cogitativa, fossero tanto alte e riti- 
rate dall’ intendimento’ nostro, da rendercene impossibile la cono- 
scenza? Al sofista che ghiribizzava per dimostrare la impossibilità 
del moto, Diogene fece risposta alzandosi e passeggiando. Tutto 
a simile faremo qui; le leggi del pensiero furono scoperte, in 
buona parte, e messe in lume, ehi le voglia vedere, gli è gran 
tempo, se Platone c Aristotile non sono miti e il sillogismo non i 
«ria menzogna ( per dirla con un grand’ uomo ); ben dunque si 
posson conoscere. Anzi vuoisi aggiugnerc che le idee essenziali, 
ovverossia, gli elementi costitutivi della ragione nostra come le 
leggi di sua natura, gli ebbero indagati e mirabilmente ritratti e 
descritti gli antichi filosofi, lo Stagirita sopra ogni altro, assai 
prima e con più saldezza che la Chimica i principi! elementari 
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de’ corpi e la Fisica le leggi della natura corporea. E dico con 
più saldezza, giacché le dette indagini e trovati di Aristotile ben 
poterono in lungo processo di tempo ricevere maggior lucentezza 
e perfezione, ma non incontrarono mai opposizione inespugnabile 
per quanto riguarda la loro sostanza; dovecchè non avvenne il 
simile delle naturali discipline, della chimica segnatamente. 

— Ma in filosofia si fecero c si fanno ognora quisiioni e dispute 
interminabili, tanto che la Discordia vi sta di casa, e in niun'altra 
parte dello scibile si verifica come in essa, che : quot capila tot 
sentenliae, eccetto questo sol punto in cui s' accordano tutti i fi- 
losofi, cioè di perpetuamcnle discordare fra loro. — Quisiioni e 
controversie, rispondo, si fecero in metafisica ( nè certo son ter- 
minate o termineranno tutte appresso), ma non sopra la eéistenza 
e il numero degli elementi e delle leggi mentali dette di sopra, si 
intorno alla loro natura ed origine. Or chi può mantenere con buona 
fronte che alle scienze fisiche ed eziandio alle matematiche com- 
peta il privilegio di camminar sempre senza contrasti e con piena 
luce anche là dove si pongono a cercare il quale e il come dei 
loro objetti ? Se il chimico è certo che analizzando 1’ aria la tro- 
verà sempre dementata di azoto e di ossigeno, se il fisico ha 
certezza che la pietra gittata in alto obbedisce le leggi di gravità, 
niuno può contrastare che pure al metafisico è dato di conoscere 
accerlatamente, che le idee, per esempio, di sostanza, di causa, di 
necessario e contingente, di finito, infinito e indefinito, di spazio 
e di tempo sono patrimonio comune e inalienabile della umana 
mente. Quanto poi alle leggi naturalmente governatrici del nostro 
conoscere, e’ vuol ben essere nuovo al mondo chi non sappia 
che la loro certezza è tanta da non pur eschiudere ogni dubbio 
( al pari di quella che concerne le leggi fisiche ) ma fin anco la 
possibilità del contrario; ed è però tale, che, tolta lei, non avrebbe 
più consistenza e valore niun’ altra disciplina, ed anzi perde- 
rebbe ogni nerbo e vita l’umano discorso. Ben è vero che dove 
i metafisici entrano a discorrere e dottrinare circa le essenze delle 
idee e de’ principii primi e circa il modo e la sorgente onde le 
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une e gli altri ci vengono, discordano più che molto e contrastan 
fra loro, ma non credo che nè anco i naturalisti sieno d' un 
animo, quando pigliano a investigare le nature de’ loro objetti, e 
che le scienze da essi professale sfuggano, guari più della meta- 
fisica, le incertezze e le controversie. Son forse d’ accordo tutti i 
chimici vuoi intorno alla essenza e al numero degli atomi e mo- 
lecole primigenie de’ corpi, vuoi alle leggi e ai modi di tutti i 
combinamenti di esse? Ciò vien da dire pur della fisica, la quale 
ben sa, p. e., che v'è e luce e magnetico ed elettrico, e ne co- 
nosce varie leggi, ma che cosa sieno e come si formino questi fe- 
nomeni può congetturare bensì con ingegnosissime supposizioni, 
ma non pronunziare in fino a qui nulla di certo e definito. Le 
matematiche stesse, tenute per le più luminose e irrepugnabili 
delle scienze, soggiaciono a deputazioni non poche nè leggere. 
Basti questo, che non sono senza nebbie e dubhietà le primor- 
diali nozioni sù cui quelle si cardinano, come dire le idee c con- 
cetti della estensione, del punto, della generazione della linea 
della superficie e del solido, per non dir nulla di quegl’ infinite- 
simi. i quali hanno tanti oppositori non solo tra filosofi razionali, 
ma pur anche tra matematici di prima nota. — Dirassi che cer- 
care addentro cotali concetti non importa più che tanto alle scienze 
prementovatc, come nè anco alle fisiche I’ indagare la intima es- 
senza de’ corpi, giacché le prime partono da. nozioni comuni e 
avute da ognuno per inconcusse e irrefragabili, e partono le se- 
conde da fatti sensibili de’ quali altro non accade loro di specolare 
salvo se o no sieno ben accertali. — Ed io tutto questo voglio 
concedere, ma chiederò poi ancora, perchè ciò stesso che si reca 
in difesa delle matematiche e fisiche scienze, non possa e debba 
valere in patrocinio e riparo della filosofia razionale. Ecco dice il 
filosofo, la mente umana è naturata cosi e cosi; suoi elementi o 
nozioni essenziali son questi; queste le leggi costanti c invariabili 
ond’ ella pensa; ciascuno ne può fare osservazione, raccogliendosi 
ne’ penetrali della coscienza e averne certezza, per lo meno, uguale 
a quella che s’ ha de’ fatti per via di osservazione e sperienza 
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sensata; quale poi sia per appunto !a natura e I’ origine di esse 
nozioni e dignità e principii cardinali rimane ancora ( e rimarrà 
forse, chi sa (in quando? ) oscuro e controvertibile ; ma non sa- 
rebbe ragionevole che per questa parte incerta e inresoluta, si 
trascorresse a ripudiare anche la vera e indisputabile della filo- 
solia; nella qual parte convennero sempre i filosofi più cospicui e 
de; jni veramente di questo nome, onde poi fu detta, e molto ac- 
conciamente, filosofia perenne. Alla quale se si volessse negare ti- 
tolo e dignità di scienza perchè non ha decifrati ancora li detti 
problemi ( ancorché di alta importanza ), come onorare di tal 
nome verun’ altra scienza, mentre tutte da quella fontalmente 
derivano il loro succhio vitale? Niuno in senno direbbe mai, che: 
« Buono è il germoglio e guasta la radice. » 

Se, come sentenziano alcuni, la Filosofia razionale non può 
arrogarsi di pigliar posto fra le scienze, se non giunge a risolvere 
tutti li suoi pronunziati nell’ assioma d’ identità o medesimezza, 
si che in somma tutte e ognuna delle sue premesse e conchiu- 
sioni riescano giudizii rigorosamente analitici, converrà pure dis- 
dire alla geometria grado e nome di scienza, non ostante il vanto 
dianzi toccato e si comunemente consentito ; dacché le servono di 
sostegno anzi di base postulati, definizioni e assiomi i quali non 
sono certamente più analitici, che, verbigrazia, i principii di causa 
e di sostanza. Or quanti patirebbero che fosse fatto cotale sfregio 
alla prenominata scienza stata sempre in tanta estimazione agli an- 
tichi savii non meno che agli odierni? Certo a nessuno, io credo, 
o a pochi assai di loro può tornare pienamente approvabile quel 
dire di uno scrittore per altro insigne, che: « le matematiche 
« sforzano bensì la credenza umana, ma non la illuminano abba- 
« stanza nè sempre sul perchè intrinseco della propria certezza; 
« atteso che alcuni de’ loro assiomi non volendo o potendo dar 
« prova di sè, sono una specie di fato che trascina i ritrosi, ma 
« non li contenta. » In verità chi sia tanto ritroso e di cosi dif- 
ficile contentura dà mostra o di pendere in scettico, o di presu- 
mere troppo della ragione umana, la quale, atteso la finità sua e 
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la infinitezza del vero, non potrà riuscire l’intento di formare mai 
scienza per ogni verso perfetta, e cioè di pura luce Senz’ ombre 
e oscurazioni di sorta alcuna. Onde con gran ragione lasciò scritto 
il Gioberti che: « due sono i caratteri o criterj del sistema del 

« vero: 1.* che abbia più luce di tutti gli altri; 2." che abbia le 

« sue tenebre, le quali però sottosticno alla luce e vadano sce- 
« mando. * ( Filosof. della Rivelaz. IX, §. 5 ), nè meno diritta- 
mente egli asserì, che « la pretensione di fabbricare una scienza 
« assoluta, come fa P Hegel, è indizio di corta scienza. » ( Ivi ). 
Resta però che i metafisici pur seguitando di avvantaggiare con 
perfezione e incrementi vie sempre maggiori la filosofia razionale e 
crescerle meriti e onoranze convenienti al primato che le compete, 
non vogliano nulla detrarre alle matematiche della lode loro dovuta 
c universalmente loro data fin qui di esattezza e chiarità singolare, 
tanto che Galileo ( per dire di lui solo che ben può valere per 

tutti), sa ognuno con che contento se ne professava trascinato; 

e si studino di emularle senza lasciarsi andare a troppo baldan- 
zosi desiderii e speranze di vincerle quanto a forza e fulgore di 
evidenza. Si guardino d' altra parte i matematici dallo svilire più 
oltre la metafisica per quanto hanno cara e inviolabile la loro 
disciplina: 

« Nam tua res agitur paries dum proximus ardet. » 

Senza che non s’ è mai creduto buon espediente deprimere 
o denigrare la nobiltà della madre per accrescere onore e 
lode alla figlia. E’ sarebbe giusto ancora di riflettere che se 
nella filosofia razionale sono, più che nelle altre scienze, quistioni, 
perplessità e caligini, non è meraviglia,- anzi è pur forza che tal 
sia, stante la smisurata vastità della sua materia, la totalità cioè e 
la unità delle cose universe come sono e come debbono essere; 
dove che le altre discipline vertono solo quale in uno quale in 
altro oggetto determinato, e in ispecie la Geometria e l’Algebra 
non istudiano nella realità sussistente, ma si ristringono alla spe- 
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dilazione della sola quantità astratta o continua o discreta, ponen- 
dovi oltraciò condizioni e presupposti quali più veggono accomo- 
dati allo spedito, chiaro e sicuro processo de’ loro ragionamenti ; 
tanto che non si dilungherebbe dal vero chi però dicesse che tali 
scienze dipendono per qualche parte e maniera dall’ arbitrio e 
dalla elezione de' loro cultori. In rispetto di che torna giusta ed 
appropriata quella sentenza del Vico che conoscere il vero i un 
farlo, ossia che il v ero si converte col fatto. Piè anco è da prete- 
rire che le dottrine della filosofia razionale hanno per lo più atte- 
nenza strettissima cogli alletti e passioni dell’ uomo, ondechè, 
quantunque sien vere e buone, non sono volute vedere nè con- 
fessare |ier tali da chi (e molti purtroppo sono) è signoreggiato 
da non diritte cupidità; ehè cosi fatti uomini temono e perciò 
fuggono la verità che li giudica e rimprovera con autorità d'im- 
perio tremendo e inesorabile: il perchè non è lontana dal ragio- 
nevole la inferenza di chi opina che eziandio la chiarezza e neces- 
sità delle eonchiusioni matematiche soggiacerebbero a nebbie e 
tiiubazioni qualvolta alcuna di queste imponesse obbligazione al- 
f uomo di por freno e contrastare alle disordinate e malvage sue 
voglie. — Vuoisi notare da ultimo, che la gran copia di litigi e 
dissensioni onde suol menarsi tanto scalpore in rimprovero e di- 
scredito della filosofia razionale, scema di molto dove si consi- 
deri, che, atteso il linguaggio filosofico veramente assai poco de- 
terminato, fermo e preciso, massimamente appresso i moderni 
scrittori, i dissidii sono spesse volte più di parole che di cose, e 
più apparenti però che reali. E ciò, ben s’ intende, è detto di 
que’ filosofi che seguono la filosofia perenne, e con istudiosa sol- 
lecitudine si danno a interpretare la natura non a guastarla; che 
quanto a colore che ulcerati, come diceva Galileo, da prcpostore 
opinioni o interessi nel libre di essa natura non voglion già leg- 
gere ciò ch’essa vi ha scritto, ma vogliono scrivere essi quello che 
loro detta la stemperata loro fantasia, non possono ragionevol- 
mente dar buona presa per incolpare di falsa e balzana e di 
perpetuamente incerta e garosa la filosofia razionale, come non 
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sarebbe ragion buona di affermare che gli uomini non cammi- 
nano d’ ordinario diritti cd erti, perchè n' ha alcuni zoppi e in- 
gobbiti. Intorno a che non posso tacere la meraviglia che ho 
presa, veggendo che un celebrato metafisico, pur in un libro, testò 
pubblicato, in cui fa, e spesso con vigore, la causa della filosofia 
razionale, s’ è lasciato sfuggir dalla penna, che: « in metafisica 
• succede cosa ignotissima a qualunque disciplina razionale, ed 
« è che gl’ ingegni specolativi, reputano di pensare gli stessi prin- 
« cipii e le generalità stesse degli altri uomini dove sono diffe- 
« rentissimi. » Chi non vede, che se ciò fosse vero in tutta la 
sua ampiezza e generalità, la filosofia non sarebbe già la scienza 
che svolge e illustra, ma piuttosto che abbuja e fa perdere il 
senso comune, nè si potrebbe però addivenire filosofo senza rischio 
di cessar d’ esser uomo? 

Non pochi sono, che riconoscono l’ importanza de’ principii vi- 
tali della umana ragione, ossia dei dettami del senso comune come 
fondamento che sono d’ogni raziocinio e d’ogni scienza, ma dac- 
ché per liberalità di benigna natura li abbiamo tutti belli e am- 
maniti dentro di noi, come studio in ape Di far lo mele, stimano 
vana e anzi dannosa opera asciugarsi il cervello per cercarli e 
discernerli colle astruse e ambiziose indagini proprie della filosofia, 
la quale, per tanto correre di tempo, fatta, disfatta, rifatta, come 
la tela della moglie di Ulisse, sé in sé rigira nè mai dà passo in- 
nanzi, eccetto che non sia nel moltiplicare girandole, indovinelli 
ed errori con: « sogni d’infermo e fole di romanzi, • o alla men 
trista fa come que’ venti che lasciano il tempo come lo trovano, 
giacché dopo di averla studiata non se ne sà nè più nè meno di 
prima. Conchiudono però di doverla sbandir dalle scuole, e vol- 
gere più intentivamente l’ ingegno e gli studii de’ giovani alle 
scienze naturali, che, nate quasi da più picciol numero d’ anni, 
che non la filosofia di secoli, crebbero si rigogliose e vie più 
sempre avvanzano, recando frutti maravigliosi di private e pub- 
bliche utilità. 
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Alle quali opposizioni cominceremo la risposta col dire che ci 
rallegreremmo con chi veramente fosse ricolmo di tanto sapere 
quanto eonvien che sia colui dal quale si può fondatamente 
movere accusa di così grande sterilità e miseria contro la filo- 
sofia, si che dopo averla corsa tutta, e con accurato esame 
vagliata, non n' abbia ritratto altro che paglia e pula. E del si- 
curo egli sarebbe privilegiato dalla natura in guisa al tutto 
singolare dagli altri uomini di cui non so alcuno venuto in cele- 
brila di specolazioni e dottrine filosofali, per d’ ingegno tragrande 
che fosse, altro che per diuturna e pertinace assiduità di studi, 
nè so che verun d' essi dopo tanto specolare abbia creduto di 
non aver raccolto alcun frutto, ma solo que’ germi che pur in- 
nanzi portava, seminativi naturalmente, nell’animo. Quantunque, 
ancorché le indagini filosofiche non aumentassero ( ma non è 
vero ) questo capitai comune di notizie naturali e spontanee, e 
lo mettessero soltanto in più chiara luce palesandone i pregi e 
1' importanza, questo non sarebbe già benefizio di assai rilievo? 
A tutti è prontamente visibile perla tratta dal mare, ma a ca- 
vamela da quel profondo, qui sta il difficile. Copia di dovizie o 
dimentiche o ignote non là uom ricco ; ricco sibbene è colui, che, 
avendone di molte, e sa di averle, e ne conosce il valore ed ha 
sicura e piena pratica de' ripostigli e segreterie dove le custodisce 
e di dove le può trarre ad ogni suo beneplacito. Per ugual ma- 
niera, non può I’ uomo penetrar bene e stimar degnamente la ec- 
cellenza c il valore della propria mente, se non si lasci conci urre 
dalla filosofia a riflettere sopra sè medesimo per conoscere in 
modo nello c spiccato ciò che naturalmente non gli era noto altro 
che oscura e confusamente e non s’ accorgeva però nemmen di 
sapere. Certamente fu molto provvida e amorosa disposizione di 
natura che l'uomo potesse pensare e discorrere pur senza bisogno 
di pigliar conoscenza riflessiva e scienziale del pensiero e del ra- 
ziocinio e delle moltiplici potenze dell’anima che con isvariati 
intrecci e piegamenti concorrono a tali operazioni; siccome con 
infinita benignità e sapienza volle essa natura che all’ uomo affin 
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di muovere le labbra, le mani, o qual che sia altra parte de! corpo 
non occorresse d’ imparare anatomia e dinamica; ma se niuno 
per ciò tien per inutile o per poco giovevole lo studio di queste 
scienze, per che ragione si avrà in conto di vano o di nocevole 
quello del pensiero? Il quale in somma abbraccia poi (sguar- 
dando il soggetto clic pensa e I’ oggetto pensato ) nelle sue su- 
preme ragioni, I’ Uomo, il Mondo, Iddio. — Nè importa poco av- 
vertire che quanto a possedere il tesoro de’ pronunziati naturali, 
il pecorajo non si divisa, vcrbigrazia, da Galileo, si bene questi 
ed ogni scienziato si diparte dal volgo per la notizia chiara e pre- 
cisa di quelli acquistatasi per riflessione accurata ed esame sagace. 
Ancora è da notare che nè le matematiche nè verun’ altra disci- 
plina scientifica riguardante di prossimo o di rimoto modo la 
materia, avrebbe potuto nascere senza i dettati del senso comune 
raccolti d’ in sul tronco della scienza speculativa ; la quale però 
si scorge come dovette essere e fu la primogenita delle scienze ; 
c si vede eziandio, che come per lei il patrimonio delle notizie 
naturalmente comuni si arriccili, estese e ordinò, cosi questo sca- 
piterebbe man mano di tali pregi dove il meditar de’ filosofi so- 
vr’ esse notizie venisse meno, o smarrisce la via diritta, o per- 
desse vigore e sagacità. Ondecchè la proposta dell’ oppositore di 
dar bando alla filosofia razionale, guiderebbe a una certa ugua 
glianza poco invero desiderabile, come quella che riuscirebbe non 
ad innalzare il volgo a dottrina, ma si a ridurre i dotti a igno- 
ranza volgare. 

Ben è vero che 1’ uffizio della filosofia razionale è di cercare il 
nuovo nell’ antico e trarnelo fuori e lumeggiarlo scientificamente 
nè però essa inventa nulla di sana pianta; non perciò di meno, 
derivarono sempre da lei dirittamente esercitata e derivano no- 
velli frutti di sapere all’ uomo. E veramente che dalle sublimi, 
acute e per tanto tempo usate meditazioni d’ ingegni sovrani a 
tracciare gli ultimi e supremi perchè delle cose, nulla nulla siasi 
aggiunto all’umano sapere, debbe già senz’altro sembrare invero- 
simile di per sè e ci vuole o grande ignoranza della storia o 



Digitized by’Google 




17 

uguale perfìdia per asserirlo e sostenerlo. Pure a’ nostri tempi (a 
non uscire d’ Italia ) il Kosmini aggiunse luce e perfezione alle 
dottrine metafisiche e logiche di Aristotile, come queste (e a niuno 
che abbia studiato sol anco le sommolc è permesso d’ ignorarlo ) 
superò di lunghissima mano li suoi antecessori nello investigare e 
stabilire le leggi della dialettica. Basta poi ragguagliare anche 
cosi al digrosso i trattati de' principali lìlosolì cristiani cosi quelli 
degli antichi gentili più celebri, per iscorgere quanto i primi s'avvan- 
taggino sopra i secondi per ordine, metodo e perspicuità sia nella 
disposiziono generale delle materie, sia ne’ particolari procedimenti 
delle singole disquisizioni. Tutti sanno che pur solo nel breve 
- tempo trascorso dalla scuola scozzese a noi, i dettati del senso 
comune ricevettero dalla meditazione de’ filosofi forme ognora 
più perspicue, salde c precise onde agevolmente poi si dispa- 
jano da altri pronunziati che ne simulano la sembianza, ma 
non ne hanno nò la natura, nò I’ autorità ; ned ò mono incon- 
trastabile clic presso i moderni filosofi, delle facoltà psicologiche 
alcune o non avvertile dagli antichi o da essi non bastantemcnle 
illustrale, sieno messe in aperto, altre meglio descritte c dintor- 
nate, tutte poi scoperte in armonica congiunzione fra loro per via 
di leggi seguile, nel suo svolgersi, costantemente dall’ anima, c 
sotto cui s’aduna la moltitudine sterminata c la varietà delle ope- 
razioni onde 1’ umano spirito continuamente si esplica e spande. 
Cosi e quella parte della psicologia che tratta della essenza dcl- 
T anima umana fu rifatta e ristorata da filosofi moderni, e da questi 
fondata poi e stabilita 1’ altra parte che porge la dottrina dello 
sviluppo dell’ anima stessa. Nè meno palesi miglioramenti recò la 
metafisica moderna in ordine a concetti dell’ infinito, e dell’ inde- 
finito confusi sempre da’ filosofi pagani, nò da cristiani si puntual- 
mente chiariti e distinti come ora sono mercè specialmente 1’ ac- 
curata perspicacia di Giacinto Gérdil. Simile occorre per ciò che 
spetta alla Religione, alla Morale, alla Divinità, e alle attinenze 
del finito colf infinito, del dovere col diritto e coll* istinto della 
felicità. — Certo che a tali avvanzamenti conferì più che molto 
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la luce sparsa nel mondo dal Cristianesimo e soprammodo il do- 
gma della Creazione, la quale è, come dire, il palladio della filo- 
sofia perenne contro il Panteismo, il Dualismo e lo Scetticismo, 
errori tanfo comuni c non mai evitali da filosofi pagani quan- 
tunque più insigni, perchè non anco illuminati e scòrti da 
quella misteriosa colonna di fuoco; ma ciò non toglie alla 
filosofia razionale merito e ragione di scienza progressiva ; di 
quella guisa che niuno potrebbe equamente negare a Galileo 
la lode di aver trovato il telescopio ( onde poi tanto ampio e fe- 
lice e rapido cammino di scienze naturali ) per questo, che egli 
fu mosso ad argomentarne il possibile artifizio per mezzo’ di sottili 
e ingegnosissime congetture, assunti e industrie scienziali che poi 
no lo guidarono alla invenzione, da quella notizia che un cotal 
Olandese mastro d’ occhiali ordinari, fortuitamente c per caso, 
aveva trovato quello strumento. Comunque sia, o bere o affogare, 
nè chi ripudia il concetto di creazione può vantarsi di avanzare 
la filosofia, bensì le dà spinta c moto precipiloso verso gli antichi 
traviamenti coll’ arrota di stravaganze ed enormezzo ignote a 
sommi maestri delle Gentilità. Del rimanente pure i filosofi razio- 
nalisti che fanno profession di Teismo riguardano la creazione 
come solo espediente ragionevole e valido a mantenere la distin- 
zione sostanziale tra il (inito e I’ infinito, la esistenza di un Dio 
vivo c personale, e la capacità di accrescimenti successivi propria 
della filosofia nella ricerca c conquista del vero. Ma torniamo al 
nostro proposito. 

Belli, portentosi, ubertosissimi sono gli emolumenti delle scienze 
sperimentali cd io lungi dal volerne o dissimulare o sminuire la lode, 
li celebro ed ammiro altamente; ma con tutto questo non posso 
consentire che sole esse scienze debbano oggimai tenere i primi 
seggi nel tempio della sapienza, e cacciarne anzi quella che a 
tutte precede per origine e per dignità di madre loro e nutrice: 
e della quale eziandio coloro che I’ avversano debbon avvedersi 
di non poter passarsene pur in questo perseguitarla e combatterla 
che fanno conforme quel detto : « philosophandum erit rei eo ipso 
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ut judicemus non esse philosophandum » ( Clem. Alex. Strom. IV ). 
Non è già un filosofare il discorrere il metodo e stabilire i prin- 
cipii secondo i quali debbon procedere le scienze fisiche si nelle 
osservazioni e cimenti de’ fatti e sì nelle inferenze induttive? Il 
sommo Galileo ripudiò bensì e derise le orgogliose e vane acutezze 
della falsa scolastica, ma chi per nulla si conosce delle sue mi- 
rabili scritture, può di leggeri avvedersi della dottrina e perizia 
eh’ egli ebbe di metafisiche e logiche discipline, e sincerarsi del 
come egli si reggesse nelle sue fatiche scientifiche a norma sempre 
de’ veri supremi al cui splendore sincero interrogava la natura 
e le involava altissimi segreti. Ned ò poi da tenere che il metodo 
statuito da Bacone fosse empirismo grossiero e cieco come al- 
quanti opinano, ma sì bene anche per lui come per Galileo, osser- 
vazione, cimento e sperienza sotto la guida di verità metafisiche 
primitive, necessarie e universali. 

Non voglio già dire con questo che non possa un naturalista 
addivenire valentissimo nelle scienze fisiche se non siasi adden- 
trato nelle metafisiche, ma stimo bensì che non gli sia lecito di 
vilipendere e lacerar queste se le ignora, nè gli sia possibile se 
ne abbia conseguita sufficiente notizia. Per la quale non solo 
scanserà il biasimo meritato da chi pone tutto il suo studio, puta. 
Dell' acquistar perizia di luoghi estranei, e non sa poi quelli di 
casa propria, ma procederà nelle sue disquisizioni con più agilità 
e sicurezza, come quegli che conosce la natura, gl’ ingegni o 
1* acconcio maneggio de’ vari strumenti mentali, a chiamarli così, 
da lui messi in opera ; e parimente sa le vie dell’ errore e gli 
anfratti e andrivieni della sofistica, onde poi e li scansa più fa- 
cilmente e più presto s’ accorge d’ avervi posto il piede e se 
ne ritrae più alla spedita e sicura. Oltre di che solo col sussidio 
delli studii di metafisica n’ è dato accogliere sotto unità li varii 
rami dello scibile e contemplare in tale unità e varietà un as- 
sagio della Sapienza infinita che si trasverberà nella umana Enci- 
clopedia, in cui più che in altro, s’ incentrano, gli splendori di 
quel lume dd sue volto onde fummo segnati dal Creatore. E mi 
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sia permesso di aggiugnere che que' fìsici a quali piace tanto but- 
tarsi con tutto se ne’ meri fatti materiali da rigettare come in- 
toppo qualsivoglia nozione e verità metafisica, non operano più 
avvedutamente di chi facesse stima che le ali fossero d’ ingombro 
col loro peso al volo degli uccelli, e che però questi allegeriti 
di quelle, volerebbero meglio. Veramente non posso capire corno 
que’ spasimati amatori della fisica proveggano a conservarle 
dignità e onore di scienza, mentre la riducono a condizione 
d’ arte o mestiere d’ infilare in mal congiunta serie de’ fatti 
più utili, senza dubbio, ma non più prestigiosi di quelli d’ un 
giocoliere. — E’ soglion dire : la filosofia va sempre in sottigliezze 
nè le sue conchiusioni possono validarsi colla sperienza. — Non 
so davvero che, rispetto a cognizioni e ingegno, abbiano mag- 
gior pregio le cose grosse clic le sottili; anzi nè anco sempre 
nel fatto della materia; ben ricordo al contrario la sentenza di 
un illustre scienziato clic agli elementi primitivi de’ corpi dà 
nome di giganti travestili; nè credo che gli slessi oppositori, scien- 
tificamente parlando, dien valore e stima ad oggetti corpulenti o 
palpabili alla pari che, poniamo, alle forze chimiche, alle fisiche, 
all’ etere e ad altre così fatte nature nè visibili nè manesche. 
Quanto all’ altro capo della impugnazione; se i raziocinii e le 
inferenze de’ matematici e de’ fisici condotti a rigor di logica 
entro i lor gabinetti di studio, trovai) rincontro e conferma nella 
natura, è prova quanto meravigliosa altrettanto salda e cospicua 
che la ragion nostra è nel vero; ossia che la natura stessa ha 
improntale in lei fdcli e sicure tracce del suo disegno, seguendo 
le quali essa ragione può interpretarlo c divinarlo talora con piena 
certezza. E queste tracce e quasi stromcnti di che la natura ci ha 
insigniti sono appunto i principi! specolativi ( aetemilalis semina 
come altri li disse) e il raziocinio; il quale, se abbia la debita strut- 
tura o forma e si applichi a dovere non può riuscire ad errore 
qualunque sia la materia sopra cui si raggira, e feriscono sempre 
nel vero le sue conclusioni qual volta discendono da que’ principn 
con evidente necessità, il raziocinio però debbe valere in tutte le 
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disquisizioni scientifiche o non vale in nessuna. Vale per le ma- 
tematiche c fisiche ? dunque eziandio per le puramente speeola- 
tive e soprassensibìli — Ma nè Dio nè Anima si ponno accertare 
per esperienza. — No, se intendete che non si possono nè veder 
nè fiutare nè per allro esteriore senso percepire. Ma pretendereste 
di scoprirle a forza d> telescopio e di bisturi, e di dare a loro, 
sol dopo questo, fede senza eccezione? Fareste ridere, perchè mo- 
strereste di volervi appagare solo di una prova, che non si può 
imprendere senza falsare c, anzi, distruggere il concetto di ciò 
che si cerca, e che ottenuta, (se mai fosse possibile) vi si do- 
vrebbe con ciò stesso palesare per ingannevole. Del resto le so- 
prascritte inferente della metafisica concernenti Dio e I' Anima 
trovano possente rincalzo c validissima riprova nella esperienza 
interna, nella coscienza, cioè, d’ ognuno, e in quella del genere 
umano, li cui fatti sono altrettanto osservabili e non men certi che 
i fatti sensati. Dal non ridettero a ciò nasce, a mio credere, il 
dispetto e 1’ uggia di tanti naturalisti contro la filosofia razionale. 
Preoccupati come sono dal sensibile, stimando che .tutto tutto il 
loro sapere rampolli da pretto e puro empirismo, stabiliscono ed 
hanno per vera e salda la massima, che non possiamo conseguire 
certezza scientifica allro che di cose soggette a’ sensi, e non s’ av : 
veggono di rinnovare cosi, peggiorandolo assai, I’ errore di quei 
peripatetici, rimproverati da Galileo, che facevano della mente 
umana la sola misura delle cose, e di togliere ogni consistenza 
non pure alla soprascritta massima arbitraria afTalto ma a qual- 
siasi allro loro insegnamento, ancorché vero, avendo in conto di 
fantasie e di fisime i principii assoluti c supremi che, come i ten- 
dini e i muscoli al corpo per camminare, servono per discorrere 
alla ragione, la qual sola, come diceva quel francese, raddrizza 
il remo che all’ occhio rassembra torto : 

Quand 1' eau courbe un bdton, ma raison le redresse; 

La raison décide en maitresse. 



Digitized by Google 




22 

Or per tornare a' vantaggi che spuntano e maturano si presto 
e in tanta copia sull’ albero delle scienze naturali ; noi, giova 
ripeterlo, li riconosciamo volentieri e ci accordiamo co’ nostri op- 
positori purché essi intendano parlare di proventi e utili mate- 
riali soltanto. Ma non si dee dimenticare che I’ uomo non vive 
di solo pane; perocché, qual cosa tanto affocatamente desidera 
l’anima nostra, quanto la verità? Or la verità e la scienza, non 
vanno amate e cercate, almeno principalmente, perchè lucrose (e 
troppo si palesa d’ ignobil natura chi si assottiglia il cervello su 
i libri solo a fine di rotondarsi il ventre e la borsa), ma sì 
in quanto la cognizione del vero e perfeziona I’ intelletto e 
guida c inchina la volontà all’ acquisto della virtù. Ora io 
vorrei chiedere e sapere se per avventura senza cognizione in- 
tima della mente c del cuore dell’uomo, si possa educarlo al vero 
c al bene morale, e se a colai uffizio (rossa bastare il sapere 
mollo addentro di agenti e reagenti chimici, esempigrazia, di fluidi 
c d’ imponderabili, o se infine dalle storie, fornelli e macchine 
de’ Naturali sia sperabile che n’ escano documenti e canoni di 
probità e saviezza. Oggidì massimamente che, atteso le presenti 
condizioni degli ordinamenti politici, ognuno può di facile essere 
chiamato a pigliar parte nell’ amministrazione e governo della 
cosa pubblica, a nessuno dovrebbe parere o disutile o di leggiera 
importanza lo studiò «iella filosofia razionale. Per conservare e 
promovcre il pubblico bene con giusti e appropriati provvedi- 
menti occorre alla cognizione del giusto, dell’ onesto, dell’ utile, 
e delle vaste e complicatissime attenenze loro e della maniera 
onde vogliono essere regolate senza offesa di alcun individuo e 
con emolumento comune; e tutto questo è poi materia della filo- 
sofia razionale c delle scienze a lei più affini. Chi poi la neces- 
sità di essa filosofia disdicesse perchè non iscorge le beneficile 
influenze che da lei possono ridondare nel consorzio civile, pec- 
cherebbe più grossamente e con maggior biasimo del rozzo con- 
tadino che ripud ii e derida r trovati della Botanica e della Chi- 
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mica a miglioramento dell' agricoltura, perchè non vede nè può 
comprendere le riferenze di questa con quelli studi. 

Ma la importanza della filosofia razionale si fa vie più mani- 
festa chi ponga mente che ogni errore di metafisica in risguardo 
delle idee fondamentali, è seme di colpa in Morale, di travia- 
menti in Politica e di scadimento nelle Arti beile. Di elio non bi- 
sognano altre prove di quelle che la storia e la esperienza pur 
troppo ogni di più ne porgo, quanto dolorose altrettanto sicure. 
Poniamo, per forma di esempio, che trovi favore c pigli campo 
f abbietta c rea dottrina che: 

« Libito fa licito in sua legge » 

ben è chiaro che onestà, virtù, amor di parenti, di patria, di na- 
zione e qualsiasi altra idea e afelio santo e generoso, non sareb- 
bero più che o nomi vani, o anzi menzognere larve di sfrenato 
e sozzo egoismo. Poslo il quale in trono, regnerà dunque non 
più la forza del diritto, ma il diritto della forza; niuno dovrà 
più discutere e chiedere a sè medesimo ciò che debba fare, ma 
solo ciò che possa con suo pien tornaconto; alla scoperta, del 
resto, o di frode, che monta? Cosi di breve I' egoismo con logica 
di sangue, d' odio e d’ ignominia in luogo del magistrato avrebbe 
il manigoldo, cieli’ eroe il barattiere, della coscienza il ventricolo. 
E oltracciò ili grande considerazione che siccome f adusarsi e 
durare alle astruse e laboriose astrazioni metafisiche inacutisce e 
avvigora la facoltà nostra ragionativa, cosi per abbandono o j>cr 
esercizio molle o fugace dell’alta speculativa, la potenza stessa va 
man mano affievolendosi con grave* scapito di tutte le altre disci- 
pline. E di questo danno piena fede parimente la storia, la spe- 
rienza e I’ unanime giudizio de’savj; ma io non allegherò qui 
che l’autorità di Domenico Romagnosi nel tratto seguente: • Le 
• nuove generazioni (egli dice) ogni di più ripiombano in uno 
■ stato grossolano, materiale, inerte, che ci avvicina alla eoo- 
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■ dizione dei bruti. Tutto ciò che s' innalza sopra la sfera del 
« sensibile, del fantastico, del concreto, spaventa, ributta o viene 
« respinto con isdegno, con disprezzo, ed anche con derisione. 
« Metafisica è parola di scomunica, moralità e pregiudizio è la 
« stessa cosa, raziocinio e imbroglio è quasi sinonimo. Col van- 

■ tare incivilimento, avremo dunque acquistato il pregio d’ im- 

« bestiarci? Noi deridiamo i nostri padri perchè si perdevano 

« nelle sottigliezze e nei sillogismi scolastici, ma dov’è V acume. 
« la vigoria, I’ agilità mentale de’ padri nostri? Sia pur vero che 
« futile fosse la loro filosofia; ma lo spirito loro era tanto più 
• penetrante, robusto ed attivo. Applicato a cosa di vera utilità 
« come la buona fisica, la morale, la politica, ammassava que’ tc- 
« sori che per noi rimangono infruttiferi. 

« Ma da che derivò lo stato che deploriamo? Dall’ aver di- 
« strutto senza fabbricare. Perchè col sillogismo non si scopre 
« nulla, fu lodata, ma non praticata l’analisi, c il sillogismo fu 
« abbandonato. Ma se il sillogismo non avvezza a Scoprire avvezza 
« a connettere e a dimostrare. Se il sillogismo non serve a defi- 
« nire, serve ad esercitare, a rendere agile e attiva la mente ; c 

« nelle cose positive, cioè le più comuni della vita e nelle con- 

« tenziose, egli è tutto e poi tulio... 

« Ma io m’accorgo di predicar al deserto; io m’accorgo di 
« andare incontro ai sarcasmi degli scioli , degl’ infarinati, dei 
« presuntuosi, degli eruditeli! coperti di frammenti c di arguzie 
« stralciate da una neghittosa lettura. Non me ne importa niente. 
« Io avverto soltanto il gran bisogno di una pronta riforma di 
« studi, e di una mano gagliarda per eseguirla. * ( = La 
Scienza delle Costituzioni — Parte 2.* % 96 pag. 358. Ed. 
Bastia 1848. ) 

Che la riforma invocata dal celebre giureconsulto e pubblicista 
sia, mcn che all’ età di lui, desiderabile, anzi grandemente neces- 
saria nelle presenti nostre condizioni non molti, cred’ io, dubi- 
teranno. Comecché tentata e ritentata con assidue e sempre nuove 
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cure e sperimenti da uomini tutt' altro che di poco ingegno o 
di rimesso amore a’ buoni studi e alla gloria della nazione, 
1’ Istruzione Pubblica , rimane tuttavia simiglianto all’ inferma 
che col dar volta sw> dolore scherma; se non che il suo stato è 
ben più tristo, perchè con quel tanto tramutarsi non ischerma 
invero si per contro accresce, e non di poco, il suo male. 

E di questo si pernicioso effetto a me pare ben tracciata la ca- 
gione principalissima da chi P ha riposta nell’ avere i moderatori del 
pubblico insegnamento o disconosciuto o non ponderato abbastanza 
che questo non deve già mirare a far di adolescenti e di giovani 
fin d’ in su i panelli delle scuole, tante arche di scienza e dot- 
trina, ma sì piuttosto di fornirli in prima di quelle cognizioni e 
rudimenti scientifici che più direttamente riguardano la natura 
umana e sono condizioni indispensabili pel retto governo della 
vita e per qualsivoglia forma di vero progresso ; di porgere poscia 
loro dinanzi ben lineata e accuratamente descritta, la carta, come 
dire, genealogica delle scienze, ancorché solo nelle più principali 
e notevoli loro diramazioni , indicando i ceppi e gl’ intrecci 
onde fra loro si collegano e ajutano; acciocché il giovine adde- 
strato cosi, nel tirocinio scolastico s' applichi poi da per sè a 
studio più intenso, ampio e profondo di quella disciplina a cui 
o il naturale suo talento, o il bisogno o il dovere lo porti. Ma 
a così fatto intento è sovra ogni altra cosa necessario di accre- 
scergli gagliardi» e snellezza di mente per mezzo delle più ardue 
e più necessarie esercitazioni di ginnastica intellettuale , come 
sono quelle che si riferiscono all’ intima conoscenza del pensiero, 
e all’uso acconcio della parola. Fine in somma dello scolastico 
insegnamento è di promovere possibilmente ne’ giovani non mas- 
simo sapere, si massimo vigore e abilità d’ imparare da sè. 

Il che se è vero, non ponno essere false le cagioni a cui si 
ascrive comunemente il sinistro andamento fra noi de’ pubblici 
studi. La prima delle quali e più universalmente riconosciuta 
è la moltiplicità svariata delle materie a cui s’obbliga la mente 
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de’ giovani, ne’ quali si vorrebbe infarcire, presso che non dissi 
ingozzare, un cotal sapere ecumenico appena possibile in uomini 
canuti e d’ingegno straordinario, il che (sia detto senza ira e par- 
zialità) richiama alla memoria l’ opprimamus sapienler di Faraone; 
e gonfia di vero e opprime più che non rinforzi e nutrisca; oltrecchò 
ne vien presente e certo il pericolo già avvisato da Seneca, d’ ignorare 
le cose necessarie perchè s’ imparano le superflue, e di non trovarsi 
poi in vcrun luogo col voler esser da per tutto. Non omnia pos- 
sumus omnes e come bisogna che anche le menti più alle e capaci 
abbiano il coraggio di risolversi a volere ignorar qualche cosa 
dello scibile umano (massime in tanto smisurato aumento specie 
delle scienze fisiche e matematiche) cosi chi sta al reggimento 
supremo degli studi fa d’ uopo, che con animo pronto e con 
voler incrollabile ordini e curi che gli alunni de’ Licèi segnatamente 
imparino piuttosto molto di poche cose che poco di molte. II 
primo sapere fa gli uomini pensativi, dotti, eloquenti; l’altro leg- 
geri, presuntuosi e pettegoli sofisti ; già peste della Grecia e di 
Roma: e Iddio ne scampi ora l’Italia. 

L’ altra cagione è la poca stima se non anzi il fastidio che 
(come dicemmo fin da principio) si mostra da chi mcn dovrebbe, 
verso la filosofia razionale confinandola ne’Licci e rannicchiandola 
in si angusto loghicciuolo da lasciarle a mala pena respiro c vita. 
Onde si sono poi visti uscire in luce librettucci di filosofia ad 
uso delle scuole liceali, misurati colle seste e col cronometro mini- 
steriale, a petto de’ quali il compendio della filosofia Locchiana del 
Padre Soave 6 un tesoro di sapienza, c dai quali verrelibe danno 
anche maggiore della vergogna, se non fosse al tutto da ripetere 
di essi ciò che Cesare Balbo già disse di • certe logiche le quali 
insegnerebbero a sragionare, se non si dimenticassero appena im- 
parate. » (« Vita di Dante » pag. 59. Ed. Le Monnier). 

Non mancano, è vero. Corsi di filosofia elementare, e anche di 
recente pubblicazione, acconci a informare i giovani a forti e severe 
specolazioni, ma atteso le predette angustie di tempo e spazio asse- 
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guato ne' Licei alla filosofia, o conviene di scarnirli e storpiarli, 
o di trasvolarvi sopra come a fior d’ acqua le rondini, e cosi gli 
scolari n' escono con piena la mente di notizie scompaginate e su- 
perficiali, e in ogni caso impotenti a salvare il buon senso e scher- 
mirsi da’ sofismi di acclamati Genserichi della Filosofia e Sapienza 
italiana, mantenendo contro gli uni che siamo uomini e non iddii, 
e contro gli altri che non siamo bestie ma uomini. 
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